


L’intervento, già eseguito, ha comportato la realizzazione di un nuovo capannone avicolo, all’interno dell’azienda agricola Podere Maseretto Società Agricola srl., 
realizzato in conformità a quanto previsto dall’art. 3.4.8. comma 3 punto b) del RUE del Comune di Predappio, in quanto costruito successivamente alla 
demolizione di n. 4 capannoni avicoli prima esistenti. E' stato eseguito un accorpamento di volumi e superfici, e l’edificio è stato posto in parte sul sedime già 
esistente costituito da due fabbricati oggetto di demolizione. L’intervento ha previsto la diminuzione di volume e di superficie totale. Sono stati edificati due capannoni 
accoppiati con struttura portante in ferro e fondazioni in cemento armato, per la posa delle quali è stato necessario scavare il terreno per una profondità non superiore 
agli 0.80 m su una superficie di circa 2900 metri quadrati e posare una serie di palificazioni armate mediante trivellazione. Per proteggere il fabbricato è stato anche 
eseguito uno scasso nel versante della collina, rimuovendo il leggero strato di suolo e humus superficiale (nonché i numerosi riporti accumulati nei decenni passati 
per terrazzare il pendio) e intaccando il sottostante banco marnoso-scistoso per posizionare un muro di contenimento costituito da conci di cemento armato. In 
prossimità dell'angolo nord-occidentale del capannone sono state edificate altre tre costruzioni utilizzando sempre la stessa tecnica (scasso nella parete rocciosa del 
pendio per creare una "nicchia" con le pareti verticali e il fondo piatto e scavo profondo al massimo 0.50 m per permettere la posa della soletta di fondazione armata): 
- una piazzola silos (superficie totale 103 mq circa, profondità di scavo massima 0.50 m);
- un vano per l'alloggio di un generatore (superficie totale 15 mq circa, proofndità di scavo massima 0.50 m);
- un vano elettrico (superficie totale 25 mq circa, proofndità di scavo massima 0.50 m).
Nota bene: il perimetro del MOPR, inteso come area vasta interessata dallo studio preliminare di cui all’art. 25, c. 1 del D.Lgs 50/2016, è stato intenzionalmente 
esteso verso nord-ovest, fino a comprendere la loc. Cà Pezzolo (Dovadola, FC) dove è ubicato il sito ArcheoDB ID 2554, in modo tale da confrontare le potenzialità 
insediative dei due luoghi.



In epoca storica recente Predappio ha sempre avuto una forte vocazione agricola. Il
territorio era caratterizzato da coltivazioni di cereali, vigneti e oliveti, con una forte
integrazione tra agricoltura e bosco. La presenza di colline e vallate ha favorito la
divisione dei terreni in piccole proprietà agricole. La vegetazione era dominata da
boschi di latifoglie (querceti, castagneti, lecci), ma anche da zone di macchia
mediterranea sulle colline più secche e sulle aree calanchive, con una consistente
presenza di fauna selvatica tipica delle aree montuose e collinari. Il territorio era
scarsamente abitato ed infrastrutturato, anche per la difficile orografia del settore,
con la scarsa popolazione che era insediata soprattutto nel capoluogo (attuale
Predappio Alta) e lungo la valle del Rabbi.

L'area oggetto di studio si presenta oggi come un mosaico di appezzamenti agricoli
di piccola e media estensione, alternato a settori di bosco maggiormente diffusi sui
versanti più ripidi delle colline. Il popolamento è sparso e rado, coagulato attorno a
edifici produttivi isolati e ad alcuni stabilimenti agricoli e zootecnici. Il popolamento
e lo sfruttamento agricolo dell'area è reso più difficile, ed in alcuni settori calanchivi
di limitata estensione addirittura impossibile, dalle pendenze troppo elevate, dalla
presenza delle stesse aree calanchive e e da una diffusa presenza di fenomeni
franosi, sia quescienti che in attività.

L'area vasta interessata dallo studio non presenta emergenze storico-archeologiche di 
nessun tipo: per questo, come già accennato nella descrizione delle opere in progetto 
(campo DES), si è deciso di espandere il MOPR fino a comprendere l'evidenza 
archeologica più prossima, schedata all'interno di ArcheoDB con l'ID_2554 e situata in 
località Cà Pezzolo, comune di Dovadola (FC).
In TARRONI 2013 viene citata una relazione di scavo di L. Ghirotti conservata presso 
l'Archivio della Soprintendenza di Bologna, ad oggi non rintracciata nè dallo scrivente nè 
dai funzionari di zona, che riportava come "...Nel 1898 in un bosco furono individuati una 
sepoltura alla cappuccina e frammenti fittili e di laterizi, che inducono a ipotizzare la 
presenza di un insediamento di epoca romana." Al di là dell'impossibilità di verificare la 
veridicità della notizia e le caratteristiche del ritrovamento, comunque di entità limitata, è 
stato in ogni caso possibile il confronto delle rispettive potenzialità insediamentali: se però il 
territorio attorno a Cà Pezzolo è caratterizzato da un centinaio di ettari di terreno 
pianeggiante in pendenza molto dolce, situato a poche centinaia di metri dalla valle del 
Montone, la morfologia dell'area oggetto del nostro studio è caratterizzata da una maggiore 
asprezza, dalla scarsità di comode vie di transito e dalla presenza di aree calanchive e di 
movimenti franosi attivi e quiescenti, in maniera tale da rendere non paragonabili tra loro le 
vocazioni insediative dei due territori.
Se è vero infatti che gli edifici oggetto del presente lavoro si situano nei pressi di un crinale 
che è facile immaginare abbia ospitato fin da epoca protostorica un percorso di importanza 
locale (un sentiero, una pista priva di infrastrutturazione - corrispondente all'attuale Via 
Vecchielle) che conduce verso valle fino a raggiungere il corso del fiume Rabbi, è anche 
vero che verso monte il percorso di crinale risulta molto più disagevole. Si può quindi 
escludere una frequentazione storica strutturata dell'area di indagine, limitandola ad attività, 
forse anche stagionali, legate allo sfruttamento silvo-pastorale di questa porzione di 
territorio.
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